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ECONOMIA e LAVORO Venerdì 9 maggio 1997l’Unità13
Luxottica
«divorzia»
da Valentino
La Luxottica Group ha
rinunciato a rinnovare il
contratto di licenzaper la
produzione e lavendita di
montature perocchiali e occhiali
da solecon imarchi «Valentino»
ed «Oliver». Lo stilista chiedeva
un incremento del fatturato
minimo garantito.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.152 -0,86
MIBTEL 12.272 -0,44
MIB 30 18.315 0,43

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 0,78

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,37

TITOLO MIGLIORE
SASIB W 19,59

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R 12,77

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,61
6 MESI 6,51
1 ANNO 6,65

CAMBI
DOLLARO 1.692,35 8,29
MARCO 988,41 -1,20
YEN 13,673 0,06

STERLINA 2.739,07 -46,58
FRANCO FR. 293,01 0,31
FRANCO SV. 1.167,54 0,24

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,61
AZIONARI ESTERI -0,53
BILANCIATI ITALIANI -0,33
BILANCIATI ESTERI 0,27
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,08
OBBLIGAZ. ESTERI -0,23

Lloyd Adriatico
Utile netto
oltre 46 miliardi
Nel1996 il Lloyd Adriatico,
compagnia diassicurazioni
quotata in Borsa controllata dal
gruppotedesco Allianz, ha
registrato unutile netto dioltre
46 miliardi (più 47,1%sul 1995)a
frontedi una raccolta premi del
lavoro diretto di2.117 miliardi
(più 6,3%).

«La linea del governo è
liberalizzare e privatizzare».
Lo ha confermato ieri il
ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, ascoltato
alla commissione Industria
del Senato, insieme al suo
collega Pierluigi Bersani
sulla situazione dell’Iri.
Ha così indirettamente
risposto al presidente
dell’Antitrust, Giuliano
Amato.
Il governo non si ferma, non
ha dubbi Ciampi. Farà le
privatizzazioni annunciate,
a cominciare dalla società
Autostrade. «Mi pare -ha
insistito- che stiamo
operando in maniera molto
attiva: nei prossimi giorni
vedrete gli atti di governo
che confermano quanto
dico».
Per quanto riguarda il
merito più diretto
dell’audizione, Ciampi ha
voluto sottolineare che il
Tesoro non è e non vuole
essere come il defunto
ministero delle
Partecipazioni statali. Ha
colto l’occasione della
vicenda della Finmeccanica
per ricordare l’evoluzione
delle norme che, negli
ultimi anni, hanno
rivoluzionato l’assetto delle
aziende controllate dallo
Stato. Per il superministro
dell’economia una fase
dell’intervento della Stato
nell’economia italiana «si è
definitivamente chiusa». A
suo giudizio, dalla
trasformazione in spa dei
vecchi enti di gestione e dal
processo di privatizzazione
e di liberalizzazione dei
vecchi monopoli statali è
nato un sistema che vede
delle normali spa soggette
alle norme del codice civile e
due distinti livelli di
responsabilità, quella del
Tesoro azionista di società
per azioni (non più enti
pubblici) e quella di queste
spa come l’Iri verso le sue
partecipate.
Per quanto riguarda la
Federmeccanica, il ministro
dell’Industria Bersani ha
provato a disegnare
un’identik del futuro
vertice.

Ciampi
«Stiamo già
liberalizzando
l’economia»

Il presidente dell’Antitrust contro i vincoli burocratici e amministrativi che ingessano il sistema Italia

Amato: «Ci vuole più concorrenza
Privatizzazioni, troppo a rilento»
«Per creare occupazione non basta un mercato del lavoro più flessibile. Bisogna anche eliminare i vincoli burocratici
che impediscono alle imprese di crescere». Sotto accusa i regolamenti per il commercio. Banche ancora troppo pubbliche.

Convertito in legge

Senato
Approvato
decreto
tributario

ROMA. Aprire le finestre della con-
correnza e dare aria al mercato: è il
messaggio lanciato dal presidente
dell’Antitrust,GiulianoAmato,nella
tradizionale relazione annuale. L’ul-
timadel suomandatovistocheentro
la finedell’annolascerà l’incaricoper
dedicarsi all’insegnamento presso
l’UniversitàeuropeadiFirenze.Trop-
pe norme vincolanti, troppe proce-
dure asfissianti, troppi ostacoli am-
ministrativial liberosviluppodell’at-
tivitàeconomica. Inbuonasostanza,
un atto d’accusa contro l’invadenza
frenante della burocrazia che, asso-
ciata al parallelo potere delle «corpo-
razioni», ostacola la crescita e l’am-
modernamento del Paese, rallenta i
ritmi dell’attività economica, rende
più incerto il destino occupazionale,
soprattuttoquellodeigiovani.

È un quadro di una società ancora
ingessata quello tracciato da Amato
chepurhariconosciutoche«negliul-
timiannisonostati introdottinume-
rosi miglioramenti per aumentare la
flessibilità»del sistemaItalia.Eseci si
è mossi - ad esempio nel settore delle
telecomunicazioni o, proprio di re-
cente, nel campo delle benzine - lo si
deve anche agli stimoli venuti dal-
l’Antitrust. Ma non ci sipuò adagiare
su quegli ancor limitati successi. La
stessa ricerca di flessibilità del lavoro
elepolitichemacroeconomichediri-
lancio-argomentaAmato-rischiano
di non produrre i risultati voluti se
poi l’economia non riesce a decolla-
re, imbrigliata com’è nella «camicia
di forza» di pratiche e norme anti-
concorrenziali che limitano lo svi-
luppoel’iniziativaimprenditoriale.

Molti gli esempi citati. Dalle agen-
zie viaggio alle autoscuole, dai notai
alle edicole, dai distributori alle far-
macieaiserviziditaxiedautotraspor-
to, dai servizi gestiti dai Comuni ai
«privilegi delle società pubbliche».
Invecedistabilireunaquantitàmini-
mo di servizi da garantire nel territo-
rio, denuncia il presidente dell’Anti-
trust,sicontingentailnumeromassi-
mo delle licenze. Non sorprende,
pertanto, che Amato torni a criticare
gli ostacoli posti allo sviluppo della
grande distribuzione commerciale,
un protezionismo che, collegato alla
politica restrittiva delle tabelle mer-
ceologiche, finisce per ritorcersi non
solo sui consumatori ma anche sugli
stessi piccoli esercizi, impossibilitati
ad ammodernarsi per rispondere alle
nuoveesigenzedellaclientela.

Anche i servizi finanziari e bancari

vivono di scarsa innovazione con
conseguenze negative soprattutto
per le piccole imprese,piùdebolidel-
le maggiori sul fronte finanziario.
Amato avverte: per tenere il ritmo
dell’innovazione e la concorrenza
estera, le banche italiane non posso-
no solo pensare a ridurre i costi com-
primendo gli oneri del lavoro, devo-
noanchevalorizzareleprofessionali-
tàinterne.

Della insufficiente concorrenza
soffrono pertantoi consumatori - co-
stretti apagareprezzipiùaltiperbeni
e servizi spesso scadenti - ma anche il
Paese nel suo complesso, vincolato
com’è ad un intreccio paralizzante.
Ma soffrono anche i settori protetti,
argomenta Amato. Le costrizioni di
una regolamentazione invadente, ri-
gida quanto spesso inapplicabile,
portanoadaggirareleregole,alimen-
tanoclienteleefavoritismi,«corrom-
pono» i rapporti traStatoecittadinia
tutto svantaggio delle aziendepiù ef-
ficienti.

Se burocrazia e corporazioni sono
brontosauri ancora da abbattere («ci
vorrebbe già sin d’ora una Bassanini-
bis»), anche l’uscita dello Stato dalla
gestione dell’economia appare «len-
ta ed incerta». Anzi, a volte è addirit-
tura contraddittoria essendo «ac-
compagnata da strategie di acquisi-
zioniecessionicheinqualchecasofi-
nisconopermettereinombral’obiet-
tivo finale». Amato non ne parla
esplicitamente, ma dietro queste pa-
roleappare infiligranalasagomadel-
l’Iri e per qualcuno anche quella del-
l’Eni. Non è un mistero, infatti, che
all’Antitrust avrebbero preferito la
cessione almeno di un pezzo di Ip,
piuttosto che l’incorporazione nella
casamadre.

Nelle privatizzazioni, aggiunge
Amato, c’è ancora troppa voglia di
autarchia, troppitimoridi invadenza
delcapitaleesterocheinfattièancora
scarsamente presente, vanificando
uno degli obiettivi delle cessioni. Le
difficoltà di privatizzazione, osserva
ancora il presidente dell’Antitrust,
trovanouna«importanteconferma»
nel settore creditizio. La lentezza del-
le cessioni degli istituti di credito ha
conseguenze negative non soltanto
nell’efficienzadellebanche,maosta-
cola le altre dismissioni visto che bi-
sogna evitare che «il controllo delle
societàdismesse venga acquisito dal-
lebanchepubbliche».

Gildo Campesato

ROMA. Superando l’ostruzionismo
della Lega e del Polo, il Senato ha ieri
definitivamente convertito in legge
il decreto tributario. Se solo fosse sta-
ta approvata una modifica, il decreto
sarebbe decaduto (scade tra due gior-
ni), con gravi conseguenze, conside-
rato il divieto di reiterarlo.L’aspetto
sul qualepiùsi èconcentrato ildibat-
tito, riguarda le tariffe elettriche. La
normadeldecretoè tesaaconservare
efficacia alle tariffe attualmente vi-
genti, finoal momento in cui l’Atho-
rity avrà provveduto alla determina-
zione delle nuove tariffe previste dal-
la legge del 1995. Si vuole dare così
momentanea certezza alla materia,
messainforsedalcontenziosoaperto
trailTardelLazioeilConsigliodiSta-
to, relativamente ai provvedimento
delCip, cheavevaaumentato letarif-
fe elettriche. Provvedimento poi di-
chiarato viziato per carenza di istrut-
toria.Ledecisionidell’Autoritàdovrà
averluogoentro180giornidalladata
dientrata invigoredella leggedicon-
versione. Le nuove tariffe dovranno
basarsi su un’istruttoria che accerti
l’entità complessiva delle modifiche
tariffarie,chedebbonoesseregiustifi-
cate dal rispetto degli obiettivi eco-
nomnico-finanziaridei soggettieser-
centi il servizio (Enel e altri), armo-
nizzaticongliobiettivigeneralidica-
rattere sociale, di tutela ambientale e
di uso efficiente delle risorse. In tal
modo vengono impedite modifiche
tariffarie, spesso sollecitate da diversi
soggetti, proprio per recenti pronun-
ce giurisdizionali intervenute con ef-
fetti non sempre univochi. Una buo-
na notizia anche per gli utenti. L’Au-
torità sarà chiamata anche a stabilire
le modalità per effettuare a favore di
ciascun utenteuneventualecongua-
glio, per le somme versate in ecce-
denza tra il 1993 e la data della intro-
duzionedellenuovetariffe.

Tra le altre misure, la fissazione a
500 milioni, per il 1997, il tetto dei
rimborsi ai titolari di conto fiscale;
l’eliminazione della norma della fi-
nanziariacheapplicavaancheaquo-
tidiani e periodici la riduzione della
forfettizzazione delle rese ai fini Iva
introdotta per altri settori editoriali;
la facoltà ai comuni di riduzione del-
l’Ici del 50% o l’aumento della detra-
zione da 200 a 500 mila lire in parti-
colari casi; norme sulle fusioni o scis-
sioni societarie per evitare flessioni
perilgettitoerariale.

Nedo Canetti

Ridotti tassi
per dogane
di Trieste

Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco, di concerto
con Ciampi, ha firmato un
decreto ministeriale che
riduce di due punti il saggio
degli interessi sui diritti
doganali ammessi al
pagamento posticipato, per
la zona di Trieste. Il saggio
passa dal 6,25% al 4,25%.
La decisione è una
conseguenza della
riduzione dei tassi di
mercato.

Per il presidente dell’Autorità pronta una cattedra a Firenze

«A dicembre lascio l’Antitrust
Insegnerò ai giovani europei»
L’addio di Amato motivato con ragioni «personali» ma anche «istituzionali».
A fine anno scade il mandato degli altri membri dell’autorità per la concorrenza.

ROMA. Ragioni istituzionali ma
anche personali sonoallabasedelle
dimissioni di Giuliano Amato da
presidente dell‘ Antitrust, con anti-
cipo rispetto alla scadenza naturale
del mandato, nel 2001, per ritorna-
re ad insegnare. È stato lo stesso
Amatoaprecisarloierichiudendola
relazione annuale dinnanzi alle
principali cariche dello Stato, riuni-
te nella storica sala della Lupa di
Montecitorio.

Rivolgendosi al presidente della
Repubblica che lo ascoltava seduto
in prima fila, Amato ha ricordato
che«entrol’annoscadràilsettenna-
le mandato dei miei quattro colle-
ghi.Manoncesserannosololoro.Io
stesso ho ritenuto giusto, come le
comunicai confindenzialmente sin
dai primi di gennaio, dimettermi
entro dicembre per consentire ai
presidentidelle Camera di rinnova-
re totalmente il Collegio». Quindi,
ha aggiunto il presidente dell’Anti-
trust, «ho ritenuto di dimettermi

per ragioni istituzionali ma anche
per ragionipersonali, chesemprein
quelcolloquioleconfidai».

Poi la spiegazione dei motivi
«personali» del suo ritiro anticipa-
to: «Volevo e voglio far convergere
le esperienze pubbliche che ho fat-
to, ed in particolare proprio que-
st’ultima, in quell’insegnamento ai
giovani dei paesi più diversi d’Euro-
pa e del mondo che ho scoperto in
questi anni all’Università Europea
di Firenze e di cui apprezzo ogni
giornodipiùilfascinoeilvalore».

Infine, nel suo commiato,Amato
si è concesso una sorta di amarcord
delle sue esperienze pubbliche. «Da
ministro del Tesoro ho imparato
che la ricchezza di un paese può es-
sere dilapidata dalla crescita incon-
trollata del debito pubblico, dalle
spese accollate per egoisomo, per
leggerezza, per impotenza poco im-
porta, alle generazioni future. Ho
appreso quanto sia importante l’a-
zione di risanamento». Poi, ha ag-

giunto, «da presidente dell’Anti-
trusthoimparatochelaricchezzadi
un paese può anche essere distrutta
dalla disattenzione per la sua eco-
nomia reale, dai pesi di cui la si cari-
ca ignorandone le conseguenze,
dalle strozzature concui senesoffo-
cano le potenzialità e che non ven-
gono rimosse a causa di arroganze
regolatrici, di difese corporative, di
inconsapevolinoncuranze».

In vista del rinnovo dei vertici di
dicembre, comunque, l’attività del-
l’Antitrust va avanti. E tra le indagi-
ni che richiedono di essere comple-
tate c’è quella sui servizi finanziari
alle imprese, inparticolare sulruolo
diMediobancaneicollocamenti:«È
una delle cose che intendiamo por-
tare a termine prima della conclu-
sionedelmandato»,haspiegatoieri
il presidente dell’Antitrust. Ma dav-
vero da dicembre Amato si accon-
tenteràdel suobuenretirouniversi-
tario di Firenze? In molti ne dubita-
no.

Tutti i conti del gruppo sono in sensibile miglioramento rispetto all’anno scorso

Olivetti perde 171 miliardi in 3 mesi
Escluso un aumento di capitale per quest’anno. Colaninno: nel secondo trimestre prosegue il risanamento.

Ultimo bilancio prima della fusione in Eni. È polemica sull’Ip

Agip continua a macinare utili record
Il risultato netto sale a 2.738 miliardi

MILANO. «Operazione trasparen-
za»diRobertoColaninno,ammini-
stratore delegato «da 120 giorni la-
vorativi» dell’Olivetti. Tenendo fe-
deaunimpegnoassuntoall’attodel
suo arrivo ad Ivrea, nel settembre
scorso, Colaninno ha convocato gli
analisti finanziari per presentare i
contidelprimotrimestredell’anno.
E già che c’era, anche le previsioni
perilsecondo.

Si tratta di conti ancora assai pro-
blematici: il gruppo di Ivrea ha per-
so nei primi 3mesidel1997qualco-
sacome171,2miliardidi liree-quel
che è più grave - tutte le principali
società operative sono risultate in
perdita. Olivetti Solutions ha gene-
rato perdite complessive per 38,3
miliardi; la Lexikon (stampanti,
fax, fotocopiatrici ecc.) ha perso
13,4 miliardi; Telemedia 30,2; la
holding (ivi comprese le iniziative
immobiliari)ben 77,8; leattivitàdi-
versificatealtri20abbondanti.Uni-
che aree di profitto la Tecnost (che
in 3 mesi ha guadagnato 1,3 miliar-
di) e il complesso dei paesi dell’A-

merica Latina, nei quali la Olivetti
haguadagnato7,6miliardi.

Un quadro, nell’insieme, piutto-
sto allarmante, sia pure nell’ambito
di un forte miglioramento rispetto
all’anno scorso. Il gruppo ancora a
marzoavevamoltefontidipreoccu-
pazione: non bastava dunque cede-
reipersonalcomputerperrimettere
la macchina in carreggiata. Consa-
pevole di questo, Colaninno si è
spinto oltre, illustrando ai rappre-
sentanti degli investitori finanziari
leprevisionidibilanciodelsecondo
trimestre (previsioni, ha precisato,
che i dati concreti dei primi 30 gior-
niconfermano).

Nel secondo trimestre dunque le
diverse controllate di Ivrea dovreb-
bero migliorare sensibilmente: la
OlivettiSolutionsriduceleperditea
unterzo,10miliardi;laLexikontor-
na in utile: 5 miliardi; la Tecnost
porta a 7 i miliardi di profitto; l’A-
merica Latina rende ancora 5 mi-
liardi; Telemedia passa da 30 a 20
miliardi di perdite; le attività diver-
sificate da 20,4 a 15. Resta il peso

della holding, con 85 miliardi di
passivo. Nel complesso, nel secon-
do trimestre il «rosso» dovrebbe ri-
dimensionarsi da 171 a 93 miliardi
(in totale nel semestre, quindi, 264
contro i 350 della prima metà del
1996). In cifra assoluta sono perdite
importanti,malatendenzaèsicura-
mentepositiva.

Il fatturato dovrebbe tornare a
crescere quest’anno a 9.000 miliar-
di, 1.500 - 1.700 dei quali derivanti
da Omnitel. La società telefonica
conferma l’obiettivo del pareggio
per il 1998, e si appresta ad entrare
nel mercato della tecnologia Dcs
1.800 appena saranno varate dal
ministerolerelativespecifiche.

«Oggi, ha detto Colaninno, ab-
biamo in Omnitel e in Infostrada
partnerdi peso internazionale. Spe-
riamo di trovarne presto di altret-
tanto forti per le attività informati-
che». Accordi in vista? «Stiamo par-
lando con diversi gruppi; non fate-
midiredipiù».

Dario Venegoni

ROMA. Bilancio record per l’Agip
spa nel ‘96. La società del gruppo
Enicheprestosifonderànellacapo-
gruppohaarchiviatol’eserciziocon
un utilenetto di 2.738miliardidi li-
re, con un aumento del 33% rispet-
to ai2.060 miliardidel ‘95.Si tratta -
affermaunanota-delmigliorbilan-
cio realizzato nei 71annidivitadel-
la società. I ricavi totali hanno rag-
giuntoi13.016miliardi(+14%).

Il margine lordo operativo èstato
di 8.286 miliardi (+16%), l’utile
operativo di 5.289 miliardi (+30%)
che scendono a 5.050 miliardi per i
nuoviprincipicontabiliapplicati. Il
patrimonio netto complessivo di
13.862 miliardi è cresciuto di 959
miliardi, mentre l’autofinanzia-
mento di 6.270 miliardi ha coperto
le attivitàdi investimentoper3.246
miliardi di lire. Sul fronte vendite è
migliorato l’incremento della pro-
duzione venduta di petrolio
(+3,2%), favorita dai prezzi piu‘ alti
di petrolio e gas naturale. I prezzi
medi di vendita del mix-oil dell’A-
gip sono infatti cresciuti del 23,7%

rispetto all’aumento del 21,3% del
prezzo delBrent. In flessione invece
la produzione venduta di gas natu-
rale in Italia (-1,9%). La produzione
dipetrolioe condensati ha raggiun-
to 224,6 milioni di barili, mentre la
produzione di gas è rimasta stabile
(21,6 miliardi di metri cubi). Il 38%
degli investimenti effettuati nel ‘96
è stato fatto in Italia ed il 62% all’e-
stero.

Intanto la rappresentanza sinda-
cale unitaria della Ip di Genova ha
inviato una lettera al presidente del
Consiglio,RomanoProdi,eaimini-
stri dell’Industria e del Tesoro, Pier-
luigi Bersani e Carlo Azeglio Ciam-
pi, lamentandocheilgoverno«non
èstatoingradodirispondereallein-
terrogazioni presentate da alcuni
parlamentari liguri» sull’incorpora-
zione della Ip nell’AgipPetroli. «Sia-
momoltosorpresicheoperazionidi
questa portata vengano effettuate
in assenza di precisi e circostanziati
piani industriali -affermala lettera -
e non vorremmo che le risposte
giungesseroacoseormaidefinite».

Multe salate
a ex dirigenti
Banconapoli

Nomine Stet
Pugno di ferro
di Tommasi

Un miliardo 255 milioni di
lire. La maxi-multa decisa
dal Tesoro per ex dirigenti
del Banco di Napoli dopo
l’ispezione condotta dalla
Banca d’Italia dal primo
febbraio al 22 dicembre
1995 nel corso della quale
sono state rilevate: «carenze
nei controlli interni, errate
segnalazioni alla Banca
d’Italia concercenti le
posizioni ad andamento
anomalo, carenze
nell’istruttoria delle
pratiche di fido, errori ed
omissioni nelle segnalazioni
alla Centrale dei rischi».

Struttura di vertice a
sorpresa per la nuova
Telecom Italia quella che
uscirà oggi dal cda Stet. Ci
potrebbe essere un solo
direttore generale:
Umberto de Julio, già
condirettore generale della
Stet. Vicepresidente sarà
Umberto Tracanella,
entrato nel cda della Stet a
febbraio. Massimo Sarmi
diventerà vice direttore
generale con Girolamo Di
Genova e Piero Bergamini.
Guido Pugliesi diventerà
amministratore delegato di
Meie Assicurazioni.


